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LEGGE REGIONALE 21 febbraio 2005, n. 12

NORME PER LA VALORIZZAZIONE DELLE
ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO. ABRO-
GAZIONE DELLA L.R. 2 SETTEMBRE 1996, N. 37
(NUOVE NORME REGIONALI DI ATTUAZIONE
DELLA LEGGE 11 AGOSTO 1991, N. 266 – LEGGE
QUADRO SUL VOLONTARIATO. ABROGAZIONE
DELLA L.R. 31 MAGGIO 1993, N. 26)

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO
IL PRESIDENTEDELLAGIUNTA REGIONALE PROMULGA

la seguente legge:
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Art. 8 – Formazione, aggiornamento e qualificazione
Art. 9 – Contributi
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Art. 14 – Criteri di priorità per le convezioni
Art. 15 – Principio di sussidiarietà
Art. 16 – Centri di servizio per il volontariato
Art. 17 – Compiti e attività dei Centri di servizio
Art. 18 – Controlli sui Centri di servizio
Art. 19 – Partecipazione al Comitato di gestione
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Art. 26 – Abrogazione della legge regionale 2 settem-
bre 1996, n. 37

Art. 1
Finalità e oggetto

1. La Regione Emilia-Romagna, nell’esercizio delle
proprie competenze legislative ai sensi dell’articolo 117
della Costituzione, con la presente legge riconosce il va-
lore sociale e civile ed il ruolo nella società del volonta-
riato come espressione di partecipazione, solidarietà e
pluralismo e, nel rispetto della sua autonomia, ne sostiene
e favorisce l’apporto originale per il conseguimento delle
più ampie finalità di carattere sociale, civile e culturale.

2. La presente legge, ispirandosi ai principi della Legge
11 agosto 1991, n. 266 (Legge-quadro sul volontariato)
ed ai principi fondanti la Carta dei Valori del Volontaria-
to, adottata dalle rappresentanze nazionali del volontaria-
to il 4 dicembre 2001 a conclusione dell’Anno internazio-
nale del volontario, disciplina i rapporti fra le istituzioni
pubbliche e le organizzazioni di volontariato, nonché
l’istituzione e la tenuta del registro regionale e dei registri
provinciali delle organizzazioni stesse.

Art. 2
Registri delle organizzazioni di volontariato

1. Sono istituiti il registro regionale ed i registri provin-
ciali delle organizzazioni di volontariato. L’iscrizione in
detti registri è condizione necessaria per poter usufruire
dei benefici previsti dalla Legge n. 266 del 1991 e per po-
ter accedere alle forme di sostegno e valorizzazione pre-
viste dalla presente legge, nonché dalle altre leggi regio-
nali.

2. Nel registro regionale vengono iscritte le organizza-
zioni aventi rilevanza regionale le cui caratteristiche ver-
ranno determinate da un’apposita direttiva di Giunta, sen-
tita la competente Commissione consiliare.

3. Nei registri provinciali sono iscritte le organizzazioni
di volontariato non aventi rilevanza regionale, nonché i
loro organismi di coordinamento e collegamento cui ade-
riscono organizzazioni di volontariato prevalentemente
iscritte.

Art. 3
Requisiti per l’iscrizione

1. Possono richiedere l’iscrizione nel registro regionale
e nei registri provinciali di cui all’articolo 2 le organizza-
zioni dotate di autonomia, liberamente costituite a fini di
solidarietà e di impegno civile, qualunque sia la forma
giuridica assunta, aventi sede ed operanti nel territorio re-
gionale.
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2. Le organizzazioni devono essere caratterizzate, per
espressa ed attuata disposizione degli accordi degli ade-
renti, dell’atto costitutivo o dello statuto, dall’assenza di
fini di lucro nonché di remunerazione degli associati sotto
qualsiasi forma, dall’elettività e gratuità delle cariche as-
sociative nonché dalla gratuità delle prestazioni personali
e spontanee fornite dagli aderenti, dall’obbligatorietà del
bilancio e dalla democraticità della struttura. Gli accordi,
l’atto costitutivo o lo statuto devono inoltre prevedere i
criteri di ammissione ed esclusione degli aderenti e
l’indicazione dei loro obblighi e diritti.

3. L’iscrizione nei registri regionale e provinciali di cui
alla presente legge è incompatibile con l’iscrizione nel re-
gistro di cui alla legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34
(Norme per la valorizzazione delle associazioni di pro-
mozione sociale. Abrogazione della legge regionale 7
marzo 1995, n. 10 “Norme per la promozione e la valoriz-
zazione dell’associazionismo”). Tale incompatibilità
deve essere superata entro tre anni dalla pubblicazione
della presente legge.

Art. 4
Procedure per l’iscrizione,

la cancellazione e la revisione

1. Le modalità di iscrizione, cancellazione e revisione
del registro regionale sono stabilite dalla Giunta regiona-
le entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presen-
te legge con deliberazione da pubblicarsi nel Bollettino
Ufficiale regionale.

2. Relativamente ai registri provinciali, le Province con
propri atti disciplinano le modalità di iscrizione, cancella-
zione e revisione, nel rispetto di criteri minimi di unifor-
mità delle procedure stabiliti entro sessanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge dalla Giunta re-
gionale con proprio atto da pubblicarsi nel Bollettino Uf-
ficiale regionale.

3. Il procedimento di iscrizione deve concludersi nel
termine di sessanta giorni dalla presentazione della do-
manda, fatta salva la sospensione dei termini per eventua-
li documentazioni integrative.

4. L’elenco delle organizzazioni di volontariato iscritte
nei registri regionale e provinciali è pubblicato annual-
mente nel Bollettino Ufficiale della Regione e trasmesso
annualmente all’Osservatorio nazionale ai sensi
dell’articolo 6, comma 6, della Legge n. 266 del 1991.

Art. 5
Attività di controllo

1. Al fine di verificare l’effettiva esistenza e permanen-
za dei requisiti per l’iscrizione, la Regione, previo parere
della competente commissione consiliare, e le Province
stabiliscono i criteri e le modalità di controllo diretto sulle
attività delle organizzazioni di volontariato iscritte. Il
controllo dovrà in particolare verificare la trasparenza di
bilancio, la democrazia di gestione, il radicamento territo-
riale delle organizzazioni e le modalità con cui le stesse
usufruiscono delle forme di sostegno e di valorizzazione
previste dalle leggi di riferimento.

2. Le Province disciplinano con propri atti i criteri e le
modalità di controllo, nel rispetto di criteri minimi di uni-
formità delle procedure stabiliti entro sessanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, e previo parere
della competente commissione consiliare, dalla Giunta

regionale con proprio atto da pubblicarsi nel Bollettino
Ufficiale regionale.

Art. 6
Accesso alle strutture

e ai servizi pubblici o privati convenzionati

1. Gli aderenti alle organizzazioni di volontariato iscrit-
te nel registro regionale e nei registri provinciali hanno ti-
tolo ad accedere alle strutture ed ai servizi pubblici o pri-
vati convenzionati con enti pubblici, operanti nei settori
di loro interesse, per lo svolgimento delle loro attività,
purché queste siano compatibili con le disposizioni degli
statuti e dei regolamenti degli enti stessi. L’eventuale di-
niego all’accesso deve essere motivato.

2. L’accesso è in ogni caso subordinato ad accordi tra la
struttura od il servizio e l’organizzazione di volontariato,
in ordine alle modalità di presenza del volontariato ed alle
modalità di rapporto tra i volontari ed il personale della
struttura o servizio.

3. Gli accordi devono prevedere tra l’altro:
a) la riconoscibilità del volontario e dell’organizzazione

di appartenenza;
b) il rispetto da parte del volontario della normativa spe-

cifica riguardante l’attività svolta, nonché il rispetto
delle norme per l’utilizzo delle attrezzature della strut-
tura o servizio;

c) il rispetto della libertà, dignità personale, diritti, con-
vinzioni e riservatezza degli utenti, compresa la li-
bertà per questi ultimi di rifiutare l’attività del volon-
tario.

Art. 7
Diritto di partecipazione e di informazione

1. Le organizzazioni di volontariato iscritte nel registro
regionale o nei registri provinciali:
a) possono partecipare alle fasi istruttorie della program-

mazione pubblica nei settori cui si riferisce la loro atti-
vità;

b) possono proporre alla Regione ed agli Enti locali, cia-
scuna per il proprio ambito territoriale di attività, pro-
grammi ed iniziative di intervento nelle materie di loro
interesse;

c) hanno diritto di ottenere, su richiesta, copia degli studi
e delle ricerche pubblicate dalla Regione e dagli Enti
locali nei settori di loro interesse.

2. La Regione, nell’ambito della propria attività istitu-
zionale, favorisce l’acquisizione da parte delle organizza-
zioni delle informazioni e degli strumenti utili all’accesso
ai finanziamenti ed alle iniziative nazionali e dell’Unione
Europea.

Art. 8
Formazione, aggiornamento e qualificazione

1. I volontari aderenti alle organizzazioni iscritte nei re-
gistri di cui alla presente legge possono accedere alla for-
mazione programmata ai sensi di quanto previsto
all’articolo 44 della legge regionale 30 giugno 2003, n. 12
(Norme per l’uguaglianza delle opportunità di accesso al
sapere, per ognuno e per tutto l’arco della vita, attraverso
il rafforzamento dell’istruzione e della formazione pro-
fessionale, anche in integrazione tra loro) erogata da or-
ganismi di formazione professionale accreditati ai sensi
dell’articolo 33 della legge medesima.
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2. Le organizzazioni di volontariato iscritte possono
promuovere la formazione dei volontari aderenti.

Art. 9
Contributi

1. La Regione eroga contributi alle organizzazioni
iscritte nei registri previsti dalla presente legge al fine di
sostenere progetti d’interesse regionale volti alla diffu-
sione delle buone pratiche del volontariato e per la sensi-
bilizzazione dei cittadini all’attività di volontariato, con
particolare riferimento ai giovani.

2. La Giunta regionale definisce i termini, le modalità e
le procedure per la presentazione delle domande di am-
missione ai contributi e per l’assegnazione, erogazione e
liquidazione dei contributi stessi, nonché la percentuale
da concedere ai soggetti beneficiari.

Art. 10
Spazi ed attrezzature

1. Le disposizioni di cui all’articolo 7, commi 3 e 4 della
legge regionale 25 febbraio 2000, n. 10 (Disciplina dei
beni regionali – Abrogazione della L.R. 10 aprile 1989, n.
11) e successive modifiche si applicano alle organizza-
zioni iscritte ai registri di cui all’articolo 2, anche se prive
di personalità giuridica. L’uso degli spazi e delle attrezza-
ture può essere concesso a titolo gratuito alle seguenti
condizioni:
a) le spese di gestione e di manutenzione ordinaria sono a

carico delle organizzazioni concessionarie;
b) il legale rappresentante dell’organizzazione conces-

sionaria s’impegna a restituire il bene nelle medesime
condizioni in cui è stato consegnato, salvo il normale
deperimento d’uso.

Art. 11
Disposizioni in materia di edilizia

1. La sede ed i locali in cui si svolgono le attività delle
organizzazioni di volontariato iscritte sono collocate di
norma nel patrimonio edilizio esistente destinato ad atti-
vità pubbliche e di interesse generale.

2. Gli edifici e le unità immobiliari esistenti possono es-
sere destinati alla sede ed alle attività delle organizzazioni
di volontariato iscritte, anche in deroga alle destinazioni
d’uso ammissibili definite dagli strumenti urbanistici vi-
genti, purché sia assicurato il rispetto delle norme di sicu-
rezza e igienico-sanitarie e di quelle poste a tutela degli
immobili che presentino un interesse storico-artistico. Per
tali casi trovano applicazione le disposizioni dell’articolo
15, commi 1 e 3 della legge regionale 25 novembre 2002,
n. 31 (Disciplina generale dell’edilizia).

3. Le opere e le attrezzature realizzate dalle organizza-
zioni di volontariato iscritte usufruiscono dell’esonero
dal contributo di costruzione ai sensi dell’articolo 30,
comma 1, lettera e), della legge regionale n. 31 del 2002.

Art. 12
Servizi informativi

1. Per garantire la circolazione delle informazioni utili
allo svolgimento delle attività di volontariato, la Regione
può stipulare accordi con i Centri di servizio di cui
all’articolo 16 e con le organizzazioni di volontariato
iscritte nei registri istituiti dalla presente legge da almeno
sei mesi, per consentire l’accesso ai propri servizi di do-

cumentazione, informativi ed informatici, comunque nel
rispetto delle vigenti norme sulla tutela della privacy.

Art. 13
Rapporti convenzionali

1. La Regione, gli Enti locali e gli altri Enti pubblici
possono stipulare convenzioni con le organizzazioni di
volontariato iscritte nel registro regionale o nei registri
provinciali da almeno sei mesi per l’erogazione di presta-
zioni ed attività, anche di carattere promozionale, compa-
tibili con la natura e le finalità del volontariato.

2. I suddetti Enti devono pubblicizzare la volontà di sti-
pulare convenzioni, nelle modalità che riterranno oppor-
tune, dandone comunicazione in ogni caso a tutte le orga-
nizzazioni del loro territorio iscritte ai registri ed operanti
nel settore oggetto della convenzione.

3. Le convenzioni devono essere stipulate nel rispetto
delle seguenti condizioni:
a) le attività oggetto del rapporto convenzionale devono

essere svolte dalle organizzazioni contraenti con
l’apporto determinante e prevalente dei propri aderen-
ti volontari;

b) deve essere verificato il possesso da parte dei volontari
delle cognizioni tecniche e pratiche e delle eventuali
abilitazioni professionali necessarie allo svolgimento
delle attività e delle prestazioni specifiche;

c) devono essere stipulate le assicurazioni previste
dall’articolo 4 della Legge n. 226 del 1991 in favore
dei volontari aderenti alle organizzazioni;

d) tra gli oneri derivanti dalle convenzioni, oltre alle spe-
se ammesse a rimborso, ancorché non interamente do-
cumentate, devono figurare gli oneri relativi alle co-
perture assicurative ed eventuali quote parte delle spe-
se generali di funzionamento delle organizzazioni.

Art. 14
Criteri di priorità per le convenzioni

1. Nella scelta delle organizzazioni di volontariato con
cui stipulare convenzioni, la Regione, gli Enti locali e gli
altri Enti pubblici non compresi nell’articolo 117, secon-
do comma, lettera g) della Costituzione, si attengono a
criteri di priorità comprovanti l’attitudine e la capacità
operativa delle organizzazioni, considerando nel loro
complesso:
a) l’esperienza maturata nell’attività oggetto di conven-

zione;
b) il livello qualitativo in ordine agli aspetti strutturali,

organizzativi ed al personale volontario, anche con ri-
ferimento a requisiti previsti dalle vigenti disposizio-
ni;

c) l’offerta di modalità a carattere innovativo o speri-
mentale per lo svolgimento delle attività di pubblico
interesse;

d) la sede dell’organizzazione e la presenza operativa nel
territorio in cui deve essere svolta l’attività;

e) la definizione di piani formativi per i volontari aderen-
ti alle organizzazioni, in coerenza con le attività ogget-
to della convenzione;

f) le attività innovative per la soluzione di problematiche
connesse ad emergenze sociali o sanitarie od ambien-
tali.

2. Qualora le attività da gestire in convenzione siano
proposte direttamente dalle organizzazioni di volontaria-
to per ragioni di utilità pubblica o richiedano una capacità
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operativa particolare, adeguata alle esigenze di pubblico
interesse, gli Enti di cui all’articolo 13, comma 1, possono
stipulare convenzioni dirette con le organizzazioni iscrit-
te che dimostrino un adeguato grado di capacità ad assol-
vere gli impegni derivanti dalle convenzioni stesse.

Art. 15
Principio di sussidiarietà

1. Al fine di favorire l’autonoma iniziativa delle orga-
nizzazioni di volontariato, sulla base del principio di sus-
sidiarietà previsto dall’articolo 118 della Costituzione e
dall’articolo 9 dello Statuto della Regione Emilia-Roma-
gna, gli enti pubblici di cui all’articolo 13, comma 1, rico-
noscono e sostengono progetti di utilità sociale promossi
e gestiti direttamente dalle stesse organizzazioni in forma
singola o in rete tra loro, o con altre organizzazioni di vo-
lontariato anche non iscritte.

Art. 16
Centri di servizio per il volontariato

1. I Centri di servizio per il volontariato (di seguito de-
nominati “Centri di servizio”) sono istituiti dal Comitato
di gestione del fondo speciale regionale per il volontaria-
to (di seguito denominato “Comitato di gestione”) e sono
gestiti da organizzazioni di volontariato, ai sensi
dell’articolo 15 della legge n. 266 del 1991, in forma asso-
ciata. L’istituzione dei Centri di servizio deve avvenire
d’intesa con la Provincia in cui avranno sede, previa valu-
tazione dei progetti operativi presentati dai soggetti ri-
chiedenti.

2. Il Comitato di gestione istituisce un Centro di servi-
zio per ogni territorio provinciale, tenendo conto delle
esigenze locali, della presenza di organizzazioni di volon-
tariato e delle richieste delle stesse.

3. Le modalità di funzionamento dei Centri di servizio
sono disciplinate in accordo con gli indirizzi del Comitato
di gestione da appositi regolamenti approvati dal compe-
tente organo del soggetto gestore.

4. Il Centro di servizio presenta annualmente al Comita-
to di gestione e al Comitato paritetico provinciale di cui
all’articolo 23 una relazione illustrativa dell’attività svol-
ta comprensiva del rendiconto tecnico e contabile.

5 I Centri di servizio sono finanziati dal fondo di cui al
comma 1 del presente articolo, costituito ai sensi del de-
creto del Ministro del Tesoro di concerto con il Ministro
per la Solidarietà sociale 8 ottobre 1997 (Modalità per la
costituzione dei fondi speciali per il volontariato presso le
Regioni), e tramite risorse autonomamente reperite.

6. Le Province ed i Comuni possono concorrere ad indi-
viduare ed assicurare gli spazi necessari per le sedi e le at-
tività dei Centri di servizio al fine di contenere i costi di
gestione e favorire lo sviluppo delle attività di volontaria-
to.

7. Le associazioni di organizzazioni di volontariato che
gestiscono i Centri di servizio devono prevedere una base
associativa aperta che favorisca il ricambio nella compo-
sizione degli organi direttivi. Le organizzazioni aderenti
devono essere in maggioranza iscritte nei registri.

8. L’appartenenza all’organo deliberativo ed all’organo
di controllo dei soggetti gestori dei Centri di servizio è in-
compatibile con l’appartenenza agli organi direttivi di or-
ganismi a cui le organizzazioni di volontariato presenti
nel territorio provinciale di riferimento attribuiscono fun-

zioni di rappresentanza. L’incompatibilità sussiste anche
per l’appartenenza alla Conferenza regionale del Terzo
settore di cui all’articolo 35 della legge regionale 21 apri-
le 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale), ai
Comitati di cui all’articolo 23 ed agli organismi di concer-
tazione istituiti dagli Enti locali.

Art. 17
Compiti e attività dei Centri di servizio

1. I Centri di servizio hanno lo scopo di sostenere e qua-
lificare l’attività di volontariato. A tal fine erogano le pro-
prie prestazioni sotto forma di servizi a favore delle orga-
nizzazioni di volontariato iscritte e non iscritte nei regi-
stri. In particolare:
a) approntano strumenti ed iniziative per la crescita della

cultura della solidarietà, la promozione di nuove ini-
ziative di volontariato ed il rafforzamento di quelle
esistenti;

b) offrono consulenza ed assistenza qualificata nonché
strumenti per la progettazione, l’avvio e la realizzazio-
ne di specifiche attività;

c) offrono iniziative di formazione a favore degli aderen-
ti ad organizzazioni di volontariato e rispondenti ai
loro bisogni formativi, nonché un servizio di informa-
zione in merito ad iniziative formative promosse dalle
organizzazioni di volontariato sul territorio regionale;

d) offrono informazioni, notizie, documentazioni e dati
sulle attività di volontariato locale e nazionale, su
esperienze, linee e processi di sviluppo del settore a li-
vello comunitario e internazionale;

e) incentivano e sostengono il ruolo e l’impegno civico
delle organizzazioni di volontariato nella partecipa-
zione alla programmazione ed alla valutazione delle
politiche sociali nei singoli ambiti zonali;

f) contribuiscono all’attuazione di progetti promossi ed
attuati dalle organizzazioni di volontariato, in forma
singola, o in rete tra loro, o con altri soggetti istituzio-
nali per dare risposte puntuali ed efficaci ai bisogni del
territorio e del volontariato.

2. Il Comitato di gestione ripartisce annualmente il fon-
do di competenza tra i diversi Centri di servizio istituiti
sulla base di criteri oggettivi, garantendo prioritariamente
le risorse necessarie al sostegno delle attività di cui alle
lettere a), b), c), d) ed e) del comma 1. Destina inoltre par-
te del fondo di competenza al finanziamento dei progetti
di cui alla lettera f) del comma 1. Nel rispetto di quanto
previsto al comma 3 i criteri vengono individuati fatta sal-
va l’autonomia progettuale dei Centri di servizio.

3. I progetti di cui al comma 1, lettera f) possono contri-
buire al sistema integrato dei servizi predisposto con i
Piani di zona di cui alla legge regionale 12 marzo 2003, n.
2 (Norme per la promozione della cittadinanza sociale e
per la realizzazione del sistema integrato di interventi e
servizi sociali), o ad altri sistemi integrati di intervento
previsti da altre leggi regionali, ovvero rispondere alle
priorità territoriali autonomamente individuate dalle or-
ganizzazioni di volontariato.

4. Il Comitato di gestione può altresì destinare parte del
fondo di competenza al sostegno dei progetti formativi at-
tivati dalle organizzazioni di volontariato nell’ambito del
servizio civile volontario, di cui alla legge regionale 20
ottobre 2003, n. 20 (Nuove norme per la valorizzazione
del servizio civile. Istituzione del servizio civile regiona-
le. Abrogazione della L.R. 28 dicembre 1999, n. 38) e del-
la protezione civile.
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Art. 18
Controlli sui Centri di servizio

1. Con cadenza annuale il Comitato di gestione,
nell’esercizio delle proprie funzioni di controllo, attiva
procedimenti di verifica sull’attività e sulla gestione con-
tabile dei Centri di servizio. Per detti procedimenti il Co-
mitato si può avvalere di persone alle quali siano ricono-
sciute elevate competenze ed esperienza professionale
nelle discipline economico-contabili.

2. Qualora a carico delle associazioni di organizzazioni
che gestiscono i Centri di servizio venga accertato, trami-
te le procedure di verifica di cui al comma 1, il venir meno
dell’effettivo svolgimento delle attività a favore delle or-
ganizzazioni di volontariato, o lo svolgimento di attività
in modo difforme dai propri regolamenti, o irregolarità di
gestione, od il mancato rispetto delle norme di riferimen-
to, il Comitato di gestione provvede a cancellare, con
provvedimento motivato, le stesse associazioni
dall’elenco di cui all’articolo 2, comma 6, lettera c) del
DM 8 ottobre 1997. Le associazioni di organizzazioni di
volontariato che gestiscono i Centri di servizio sono altre-
sì cancellate qualora appaia opportuna una diversa fun-
zionalità o competenza territoriale in relazione ai Centri
di servizio esistenti, ovvero nel caso in cui dette associa-
zioni siano state definitivamente cancellate dai registri
istituiti con la presente legge.

3. Nel caso di cancellazione di un soggetto gestore il
Comitato di gestione, limitatamente all’ambito provincia-
le d’interesse, provvede a bandire apposito invito alle or-
ganizzazioni di volontariato a presentare progetti per la
gestione del Centro di servizio.

Art. 19
Partecipazione al Comitato di gestione

1. Il Presidente della Giunta regionale, o un suo delega-
to, è componente del Comitato di gestione. Lo stesso Pre-
sidente nomina quali componenti del medesimo Comitato
quattro rappresentanti delle organizzazioni di volontaria-
to iscritte nei registri regionale o provinciali ed un rappre-
sentante degli Enti locali, designati rispettivamente
nell’ambito della Conferenza di cui all’articolo 20 della
presente legge e dalla Conferenza Regione – Autonomie
locali di cui all’articolo 25 della legge regionale n. 3 del
1999 e successive modifiche.

Art. 20
Conferenza regionale del volontariato

1. La Regione, in accordo con la Conferenza regionale
del Terzo settore di cui all’articolo 35 della legge regiona-
le n. 3 del 1999, indice la Conferenza regionale del volon-
tariato quale momento di confronto e verifica sulle politi-
che di interesse per il volontariato. La Conferenza è costi-
tuita dalle organizzazioni di volontariato iscritte nel regi-
stro regionale od in quelli provinciali ed è indetta, di nor-
ma, almeno quaranta giorni prima della scadenza del Co-
mitato di gestione.

2. Sono invitati a partecipare alla Conferenza gli Enti
locali, le Aziende sanitarie di cui alla legge regionale 12
maggio 1994, n. 19 (Norme per il riordino del Servizio sa-
nitario regionale ai sensi del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502 modificato dal decreto legislativo 7 di-
cembre 1993, n. 517), gli enti di cui all’articolo 12, com-
ma 1 del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356
(Disposizioni per la ristrutturazione e per la disciplina del

gruppo creditizio), nonché, tramite pubblico avviso, le or-
ganizzazioni di volontariato non iscritte nei registri di cui
alla presente legge.

3. Alla Conferenza regionale del volontariato vengono
presentati un rapporto del Comitato di gestione sulla pro-
pria attività di controllo ed un rapporto dei Centri di servi-
zio sulle attività svolte.

4. Nell’ambito della Conferenza, le organizzazioni di
volontariato iscritte nel registro regionale o nei registri
provinciali designano i propri rappresentanti nel Comita-
to di gestione, assicurando la rappresentanza dei territori
provinciali e dei diversi ambiti di attività, anche attraver-
so il criterio della rotazione.

Art. 21
Raccordo e confronto tra volontariato ed Enti locali

1. Al fine di favorire il costante raccordo tra il volonta-
riato e gli Enti locali, la Conferenza regionale del Terzo
settore può chiedere alla Presidenza della Conferenza Re-
gione-Autonomie locali di convocare tra le due Conferen-
ze, nelle forme concordate, speciali sessioni di informa-
zione, dibattito, approfondimento, confronto, verifica e
proposta.

Art. 22
Osservatorio regionale del volontariato

1. È istituito l’Osservatorio regionale del volontariato
quale Sezione speciale della Conferenza regionale del
Terzo settore.

2. La Giunta regionale, su proposta della Conferenza
regionale del Terzo settore, con proprio atto provvederà a
determinare la composizione e le modalità di funziona-
mento dell’Osservatorio di cui al comma 1.

3. L’Osservatorio assolve alle seguenti funzioni:
a) analizzare le necessità del territorio e le priorità di in-

tervento;
b) favorire la conoscenza e la circolazione di esperienze,

raccogliere dati, documenti e testimonianze riguar-
danti le attività di volontariato;

c) promuovere direttamente o in collaborazione con gli
enti locali e con le organizzazioni di volontariato, ini-
ziative di studio e di ricerca ai fini della promozione e
dello sviluppo delle attività di volontariato;

d) adottare iniziative di proposta, di impulso, di sensibi-
lizzazione e di verifica in materia di volontariato;

e) assicurare il rapporto e il confronto con i Comitati pa-
ritetici provinciali di cui all’articolo 23 e con il Comi-
tato di gestione, fornendo indicazioni e suggerimenti
per la loro attività;

f) supportare la Conferenza regionale del Terzo settore
nell’individuazione delle problematiche di rilievo da
sottoporre all’attenzione della Conferenza di cui
all’articolo 20 e alla discussione a livello provinciale.

Art. 23
Comitati paritetici provinciali

1. Le Province costituiscono Comitati paritetici provin-
ciali composti da rappresentanti degli Enti locali e delle
organizzazioni di volontariato iscritte e non iscritte nel re-
gistro regionale o nei registri provinciali. Partecipano
inoltre ai Comitati paritetici provinciali i rappresentanti
dei soggetti che contribuiscono al fondo speciale per il
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volontariato in relazione alle diverse appartenenze terri-
toriali.

2. I Comitati paritetici provinciali sono preposti al co-
stante raccordo e confronto tra il volontariato e gli Enti lo-
cali con funzioni di proposta, di impulso, di sensibilizza-
zione, di verifica e di valutazione. I Comitati fissano le
priorità per l’azione del Centro di servizio istituito sul ter-
ritorio provinciale. In particolare contribuiscono
all’individuazione delle priorità di intervento territoriali
per la programmazione dei progetti di cui all’articolo 17,
comma 1, lettera f).

Art. 24
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente
legge, si fa fronte con i fondi annualmente stanziati nella
unità previsionale di base e relativo capitolo del bilancio
regionale, apportando le eventuali modificazioni che si
rendessero necessarie o mediante l’istituzione di apposita
unità previsionale di base e relativo capitolo, che verrà
dotato della necessaria disponibilità ai sensi di quanto di-
sposto dall’articolo 37 della legge regionale 15 novembre
2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emi-
lia-Romagna. Abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31
e 27 marzo 1972, n. 4).

Art. 25
Disposizioni transitorie

1. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, la Regione provvede a disciplinare le modali-
tà ed i tempi per la gestione della fase transitoria. Tali mo-
dalità tengono conto delle competenze specifiche di cia-
scun soggetto istituzionale gestore dei registri istituiti se-
condo quanto previsto all’articolo 2.

2. Entro trenta giorni dalla comunicazione del provve-
dimento di cui al comma 1, le Province provvedono a re-
cepire con apposito atto le iscrizioni attribuite dalla Re-
gione.

3. Ai procedimenti per la concessione di contributi ini-
ziati sulla base delle norme modificate o abrogate dalla
presente legge, non ancora conclusi alla data dell’entrata
in vigore della stessa, continuano ad applicarsi le disposi-
zioni previgenti.

4. La prima Conferenza regionale del volontariato
programmata dopo l’entrata in vigore della presente
legge, sarà indetta almeno quaranta giorni prima della
scadenza del Comitato di gestione in carica per il bien-
nio 2006-2008. È fatta salva ogni futura norma che in-
tervenga a modificare la durata del mandato del Comi-
tato stesso stabilita con il decreto del Ministro del Te-
soro di concerto con il Ministro per la Solidarietà socia-
le 8 ottobre 1997.

Art. 26
Abrogazione

della legge regionale 2 settembre 1996, n. 37

1. La legge regionale 2 settembre 1996, n. 37 (Nuove
norme regionali di attuazione della Legge 11 agosto 1991,
n. 266 - Legge quadro sul volontariato. Abrogazione della
L.R. 31 maggio 1993, n. 26) è abrogata.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 21 febbraio 2005 VASCO ERRANI
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NOTE

NOTA ALL’ART. 2

Comma 1
1) La Legge n. 266 del 1991 concerne Legge-quadro sul volontariato

NOTA ALL’ART. 4

Comma 4
1) Il testo dell’art. 6 della Legge n. 266 del 1991 è il seguente:
«Art. 6 – Registri delle organizzazioni di volontariato istituiti dalle regioni e dalle
province autonome
1. Le regioni e le province autonome disciplinano l’istituzione e la tenuta dei regi-
stri generali delle organizzazioni di volontariato.
2. L’iscrizione ai registri è condizione necessaria per accedere ai contributi pub-

blici nonché per stipulare le convenzioni e per beneficiare delle agevolazioni fisca-
li, secondo le disposizioni di cui, rispettivamente, agli articoli 7 e 8.
3. Hanno diritto ad essere iscritte nei registri le organizzazioni di volontariato che
abbiano i requisiti di cui all’articolo 3 e che alleghino alla richiesta copia dell’atto
costitutivo e dello statuto o degli accordi degli aderenti.
4. Le regioni e le province autonome determinano i criteri per la revisione periodi-
ca dei registri, al fine di verificare il permanere dei requisiti e l’effettivo svolgimento
dell’attività di volontariato da parte delle organizzazioni iscritte. Le regioni e le pro-
vince autonome dispongono la cancellazione dal registro con provvedimento moti-
vato.
5. Contro il provvedimento di diniego dell’iscrizione o contro il provvedimento di
cancellazione è ammesso ricorso, nel termine di trenta giorni dalla comunicazione,
al tribunale amministrativo regionale, il quale decide in camera di consiglio, entro
trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, uditi i difensori
delle parti che ne abbiano fatto richiesta. La decisione del tribunale è appellabile,
entro trenta giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide
con le medesime modalità e negli stessi termini.



6. Le regioni e le province autonome inviano ogni anno copia aggiornata dei regi-
stri all’Osservatorio nazionale per il volontariato, previsto dall’articolo 12.
7. Le organizzazioni iscritte nei registri sono tenute alla conservazione della do-
cumentazione relativa alle entrate di cui all’articolo 5, comma 1, con l’indicazione
nominativa dei soggetti eroganti.».

NOTE ALL’ART. 8

Comma 1

1) Il testo dell’art. 44 della legge regionale 30 giugno 2003, n. 12 è il seguente:
«Art. 44 – Programmazione generale
1. La Regione esercita le funzioni di programmazione generale del sistema for-
mativo. A tal fine il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, appro-
va:
a) le linee di programmazione e gli indirizzi, di norma triennali, per il sistema for-

mativo e per l’inserimento al lavoro, con individuazione degli obiettivi, delle
priorità, delle linee d’intervento, nonché del quadro delle risorse finanziarie e
dei criteri per il riparto delle risorse da assegnare agli Enti locali;

b) gli indirizzi generali per la programmazione territoriale dell’offerta formativa;
c) i criteri per la definizione dell’organizzazione della rete scolastica, ivi compresi

i parametri dimensionali delle istituzioni scolastiche;
d) gli atti generali di programmazione relativi all’utilizzo di fondi regionali, nazio-

nali e comunitari nelle materie di cui alla presente legge.
2. La Giunta regionale definisce, sentita la commissione consiliare competente,
nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti nazionalmente, gli standard regionali per la
formazione professionale, di cui all’articolo 32, volti a rafforzare l’identità di tale
componente del sistema ed a garantire che le prestazioni fondamentali previste
dalla presente legge siano fruite in condizioni di efficacia e di qualità uniformi ed
elevate su tutto il territorio regionale. Definisce altresì gli standard qualitativi delle
azioni in integrazione fra l’istruzione e la formazione professionale, dei tirocini e
dell’alternanza scuola-lavoro.
3. La Giunta regionale, nel rispetto delle linee di programmazione approvate dal
Consiglio regionale di cui al comma 1, detta altresì la disciplina di attuazione dei
programmi comunitari, in particolare per quanto attiene alla programmazione, alla
gestione ed al controllo degli interventi.
4. Competono alla Giunta regionale, per gli interventi di cui alla presente legge,
le funzioni amministrative relative:
a) alla sperimentazione ed all’avvio di attività innovative quanto alle metodologie

o alle tipologie di utenti ed alla verifica delle condizioni di omogeneità e ade-
guatezza per la relativa messa a regime;

b) alla programmazione degli interventi che possono essere adeguatamente
svolti, per specializzazione e bacino d’utenza, esclusivamente a livello regio-
nale;

c) all’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 5;
d) alla definizione dei criteri e delle modalità per l’attuazione degli interventi di

propria competenza.
5. La Giunta regionale determina altresì il calendario scolastico ed i relativi àmbiti
di flessibilità.
6. Le funzioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 sono svolte dalla Regione a seguito dei
processi di collaborazione istituzionale e di concertazione sociale previsti dalla
presente legge.
7. Competono alla Regione il monitoraggio, il controllo e la valutazione delle atti-
vità inerenti le proprie funzioni, nonché la valutazione degli esiti del sistema forma-
tivo.».
2) Il testo dell’art. 33 della legge regionale 30 giugno 2003, n. 12 è il seguente:

«Art. 33 – Accreditamento

1. Gli organismi pubblici e privati erogatori di servizi di formazione professionale,
aventi o meno scopo di lucro, devono essere accreditati dalla Regione al fine di be-
neficiare di finanziamenti pubblici. Detti organismi devono avere quale attività pre-
valente la formazione professionale.
2. L’accreditamento regionale costituisce il riconoscimento di requisiti qualitativi
essenziali di competenze, di risorse strumentali, di processo e di risultati, indispen-
sabili per realizzare attività formative nel territorio regionale.
3. La Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, definisce
criteri e requisiti per l’accreditamento degli organismi che erogano formazione pro-
fessionale, nel rispetto dei livelli essenziali nazionali. Per lo svolgimento di attività
inerenti l’obbligo formativo, sono previste norme specifiche di accreditamento.
4. La Giunta regionale approva ed aggiorna l’elenco degli organismi accreditati e
ne garantisce l’adeguata pubblicizzazione.
5. Le imprese e gli enti pubblici e privati, nonché le aziende pubbliche, che svol-
gono direttamente attività formative per i propri dipendenti e collaboratori non sono
tenuti ad accreditarsi. Tali attività possono comunque beneficiare di finanziamenti
pubblici.».

NOTA ALL’ART. 10

Comma 1
1) Il testo dell’art. 7, della legge regionale 25 febbraio 2000, n. 10 è il seguente:
«Art. 7 – Contratto di affitto, locazione, comodato, uso
1. I beni appartenenti al patrimonio disponibile regionale possono essere dati in
affitto, in locazione o in uso a titolo oneroso, con provvedimento del responsabile
della struttura competente in materia di patrimonio, nel rispetto degli indirizzi stabi-
liti dalla Giunta regionale
2. I relativi contratti possono essere conclusi mediante trattativa privata, prece-
duta da idonea pubblicizzazione e, nel caso vi siano più richieste, da gara ufficiosa.
3. I beni indicati nel comma 1 possono altresì essere dati, con deliberazione della
Giunta regionale, a titolo gratuito in comodato o in uso a enti pubblici e ad altre per-
sone giuridiche pubbliche e private che, senza scopo di lucro, perseguano finalità
statutarie di interesse collettivo e generale. In tale caso viene meno l’obbligo della
pubblicizzazione.
4. L’uso a titolo gratuito, secondo le modalità di cui al comma 3, può essere con-
cesso anche a favore di organizzazioni ed associazioni, anche se prive di persona-
lità giuridica, purché iscritte all’Albo di cui all’art. 12 della L.R. 10/95, o al Registro
di cui all’art. 2 della L.R. 37/96, alle condizioni previste, rispettivamente, dagli arti-
coli 7 e 10 delle medesime leggi regionali e successive modificazioni.».

NOTE ALL’ART. 11

Comma 2

1) Il testo dell’art. 15, della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 è il seguente:
«Art. 15 – Permesso di costruire in deroga
1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici è rilasciato esclusi-
vamente per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico, previa deliberazio-
ne del Consiglio comunale.
2. La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza e dei limi-
ti inderogabili stabiliti dalle disposizioni statali e regionali, può riguardare esclusi-
vamente le destinazioni d’uso ammissibili, la densità edilizia, l’altezza e la distanza
tra i fabbricati e dai confini, stabilite dalle norme di attuazione del P.O.C. e del
P.U.A. ovvero previste dal P.R.G. e dai relativi strumenti attuativi.
3. Dell’avvio del procedimento viene data comunicazione agli interessati ai sensi
dell’art. 7 della Legge 7 agosto 1990, n. 241.».
2) Il testo dell’art. 30, della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 è il seguente:
Art. 30 – Riduzione ed esonero dal contributo di costruzione
1. Il contributo di costruzione non è dovuto:
a) per gli interventi anche residenziali, da realizzare nel territorio rurale in funzione

della conduzione del fondo e delle esigenze dell’imprenditore agricolo a titolo
principale, ai sensi dell’art. 12 della Legge 153/75, ancorché in quiescenza;

b) per gli interventi di cui alle lettere a), b), d), h), i), k), comma 1 dell’art. 8;
c) per gli interventi di eliminazione delle barriere architettoniche;
d) per gli interventi di ristrutturazione o di ampliamento in misura non superiore al

20 per cento di edifici unifamiliari;
e) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse generale rea-

lizzate dagli enti istituzionalmente competenti e dalle Organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale (O.N.L.U.S.), nonché per le opere di urbanizzazione,
eseguite anche da privati, in attuazione di strumenti urbanistici;

f) per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti ema-
nati a seguito di pubbliche calamità;

g) per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche e installazioni relativi alle fonti rin-
novabili di energia, alla conservazione, al risparmio e all’uso razionale
dell’energia, nel rispetto delle norme urbanistiche e di tutela dei beni culturali
ed ambientali.

2. Il Consiglio regionale, nell’àmbito dei provvedimenti di cui agli articoli 28 e 29,
può prevedere l’applicazione di riduzioni del contributo di costruzione per la realiz-
zazione di alloggi in locazione a canone calmierato rispetto ai prezzi di mercato
nonché per la realizzazione di opere edilizie di qualità, riduzione l’aspetto ecologi-
co, del risparmio energetico, della riduzione delle emissioni nocive e della previsio-
ne di impianti di separazione delle acque reflue, in particolare per quelle collocate
in aree ecologicamente attrezzate.
3. Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, anche relativa ad edifici esistenti, il
contributo di costruzione è ridotto alla sola quota afferente agli oneri di urbanizza-
zione qualora il titolare del permesso o il soggetto che ha presentato la denuncia di
inizio attività si impegni, attraverso una convenzione con il Comune, ad applicare
prezzi di vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della convenzione-tipo
prevista all’art. 31.
4. Il contributo dovuto per la realizzazione o il recupero della prima abitazione è
pari a quello stabilito per l’edilizia in locazione fruente di contributi pubblici, purché
sussistano i requisiti previsti dalla normativa di settore.
5. Per gli interventi da realizzare su immobili di proprietà dello Stato il contributo
di costruzione è commisurato all’incidenza delle opere di urbanizzazione.».

NOTA ALL’ART. 13

Comma 3
1) Il testo dell’art. 4 della legge n. 226 del 1991 è il seguente:
«Art. 4 – Assicurazione degli aderenti ad organizzazioni di volontariato
1. Le organizzazioni di volontariato debbono assicurare i propri aderenti, che
prestano attività di volontariato, contro gli infortuni e le malattie connessi allo svol-
gimento dell’attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso i terzi.
2. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, da
emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono
individuati meccanismi assicurativi semplificati, con polizze anche numeriche o
collettive, e sono disciplinati i relativi controlli.».

NOTE ALL’ART. 16

Comma 1
1) Il testo dell’art. 15 della Legge n. 226 del 1991 è il seguente:
«Art. 15 – Fondi speciali presso le regioni
1. Gli enti di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356 devono prevedere nei propri statuti che una quota non inferiore ad un
quindicesimo dei propri proventi, al netto delle spese di funzionamento e
dell’accantonamento di cui alla lettera d) del comma 1 dello stesso articolo 12, ven-
ga destinata alla costituzione di fondi speciali presso le regioni al fine di istituire,
per il tramite degli enti locali, centri di servizio a disposizione delle organizzazioni
di volontariato, e da queste gestiti, con la funzione di sostenerne e qualificarne
l’attività.
2. Le casse di risparmio, fino a quando non abbiano proceduto alle operazioni di
ristrutturazione di cui all’articolo 1 del citato decreto legislativo n. 356 del 1990, de-
vono destinare alle medesime finalità di cui al comma 1 del presente articolo una
quota pari ad un decimo delle somme destinate ad opere di beneficenza e di pub-
blica utilità ai sensi dell’articolo 35, terzo comma, del regio decreto 25 aprile 1929,
n. 967 e successive modificazioni.
3. Le modalità di attuazione delle norme di cui ai commi 1 e 2, saranno stabilite
con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro per gli affari sociali,
entro tre mesi dalla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Uffi-
ciale.».

Comma 8
2) Il testo dell’art 35 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 è il seguente:
Art. 35 – Conferenza regionale del terzo settore
1. Per il confronto e la concertazione tra la Giunta regionale e gli enti, gli organi-
smi e le associazioni rappresentativi del terzo settore, è istituita la Conferenza re-
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gionale del terzo settore con riferimento agli organismi rappresentativi del volonta-
riato, della cooperazione sociale e delle associazioni non lucrative di utilità sociale.
2. Con deliberazione della Giunta regionale, sentita la competente Commissione
consiliare, sono definite le modalità di composizione, organizzazione e funziona-
mento della Conferenza.».

NOTA ALL’ART. 18

Comma 2

1) Il testo dell’articolo 2, del DM 8 ottobre 1997 è il seguente:
«Art. 2 – Fondo speciale presso ogni regione
1. Presso ogni regione è istituito un fondo speciale, denominato fondo di cui alla
Legge n. 266 del 1991 nel quale sono contabilizzati gli importi segnalati dagli enti e
dalle casse di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto. Tali somme costituisco-
no patrimonio separato avente speciale destinazione, di pertinenza degli stessi
enti e casse. Esse sono disponibili per i centri di servizio di cui all’art. 3 che le utiliz-
zano per i compiti di cui all’art. 4 e per le spese di funzionamento e di attività del co-
mitato di gestione, secondo quanto previsto dal presente decreto.
2. Ogni fondo speciale è amministrato da un comitato di gestione composto:
a) da un membro in rappresentanza della regione competente, designato secon-

do le previsioni delle disposizioni regionali in materia;
b) da quattro rappresentanti delle organizzazioni di volontariato - iscritte nei regi-

stri regionali - maggiormente presenti nel territorio regionale, nominati secon-
do le previsioni delle disposizioni regionali in materia;

c) da un membro nominato dal Ministro per la solidarietà sociale;
d) da sette membri nominati dagli enti e dalle casse di cui all’art. 1, comma 1, del

presente decreto secondo le modalità di cui al successivo comma 7;
e) da un membro nominato dall’Associazione fra le casse di risparmio italiane

secondo le modalità di cui al successivo comma 8;
f) da un membro in rappresentanza degli enti locali della regione, nominato se-

condo le previsioni delle disposizioni regionali in materia.
3. Il comitato di gestione di cui al comma 2 resta in carica per un biennio, decor-
rente in ogni caso dal giorno successivo alla scadenza del mandato previsto per il
comitato precedente. I membri nominati in sostituzione di altri membri cessati nel
corso del mandato restano in carica per la durata residua di tempo previsto per il
membro così sostituito. La carica di membro del comitato di gestione è gratuita e
consente solo il rimborso delle spese effettivamente sostenute per partecipare alle
riunioni.
4. Le spese di funzionamento e di attività dei comitati di gestione, nella misura
strettamente necessaria per la copertura delle spese annualmente previste per
l’assolvimento delle funzioni di cui al presente decreto, sono poste a carico dei
centri di servizio istituiti presso ogni regione, proporzionalmente alle somme di cui
all’art. 15 della Legge n. 266 del 1991 attribuite ai centri medesimi. A tal fine an-
nualmente i comitati di gestione prelevano le somme necessarie dai fondi accanto-
nati dagli enti e dalle casse di cui al comma 1 dell’art. 1 con imputazione alla conta-
bilità preventiva e consuntiva dei centri di servizio. La documentazione relativa alle
spese sostenute è conservata presso il comitato di gestione.
5. Nel corso della prima riunione, ciascun comitato di gestione, a maggioranza
assoluta dei suoi componenti, fissa le norme disciplinanti le modalità di funziona-
mento ed elegge nel suo seno il presidente.
6. Il comitato di gestione:
a) provvede ad individuare e a rendere pubblici i criteri per l’istituzione di uno o

più centri di servizio nella regione, ai sensi del successivo art. 3. Quando i cri-
teri prevedono che gli istituendi centri di servizio possono essere più di uno in
considerazione delle diversificate esigenze del volontariato, attraverso le op-
portune forme di coordinamento tra i centri previste nei criteri medesimi, il co-
mitato mira all’utilizzo ottimale delle risorse disponibili quanto a costi e benefì-
ci, alla collaborazione tra i centri, alla circolazione e qualificazione delle espe-
rienze;

b) riceve le istanze per la relativa istituzione dei centri di servizio e, sulla base di
criteri e di scadenze preventivamente predeterminati e pubblicizzati nel bollet-
tino ufficiale della regione e su almeno un quotidiano a diffusione regionale,
istituisce con provvedimento motivato i centri di servizio secondo le procedure
di cui al successivo art. 3;

c) istituisce l’elenco regionale dei centri di servizio denominato elenco regionale
dei centri di servizio di cui all’art. 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266 e ne
pubblicizza l’esistenza; in tale contesto viene descritta l’attività svolta da cia-
scun centro e vengono pubblicizzati i singoli regolamenti che li disciplinano;

d) nomina un membro degli organi deliberativi ed un membro degli organi di con-
trollo dei centri di servizio di cui al successivo art. 3;

e) ripartisce annualmente, fra i centri di servizio istituiti presso la regione, le som-
me scritturate nel fondo speciale di cui al presente articolo;

f) riceve i rendiconti di cui al successivo art. 5 e ne verifica la regolarità nonché la
conformità ai rispettivi regolamenti;

g) cancella, con provvedimento motivato, dall’elenco regionale indicato nella
precedente lettera c), i centri di servizio, secondo le previsioni del successivo
art. 3, comma 5.

7. Agli Enti e alle casse di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto spetta no-
minare un proprio componente per ogni settimo del totale delle somme destinate al
fondo speciale presso la regione. Nel caso residuino frazioni inferiori al settimo il
componente è designato dall’ente o dalla cassa cui corrisponde la frazione più
alta. Il calcolo viene effettuato dall’Associazione fra le casse di risparmio italiane
con riferimento alla data del 30 giugno e tiene conto degli importi che siano desti-
nati al fondo da ciascun ente o cassa nei due esercizi precedenti. La medesima
Associazione provvede a comunicare ad ogni ente o cassa il numero di membri
che a ciascuno di essi compete come risultato del calcolo di cui al presente com-
ma.
8. L’Associazione fra le casse di risparmio italiane nomina un componente del
comitato di gestione individuandolo in un rappresentante di uno tra gli enti o casse
che abbiano contribuito al fondo speciale. Nell’effettuare tale scelta l’Associazione
privilegia, anche con criteri di rotazione, gli enti e le casse che, pur avendo contri-
buito, non abbiano titolo a nominare un proprio membro ai sensi del comma prece-
dente.».

NOTA ALL’ART. 19

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 25 della legge regionale n. 3 del 1999 è il seguente:
«Art. 25 – Composizione
1. È istituita la Conferenza Regione-Autonomie locali come strumento di raccor-
do tra Giunta regionale ed esecutivi degli Enti locali.
2. La Conferenza Regione-Autonomie locali è presieduta dal Presidente della
Regione o, per sua delega, dall’assessore competente in materia di affari istituzio-
nali. Prendono parte altresì ai lavori della Conferenza gli assessori competenti nel-
le materie di volta in volta poste all’ordine del giorno.
3. La Conferenza è composta inoltre, per gli Enti locali, da:
a) i Presidenti delle province;
b) i Sindaci dei comuni capoluogo, i Sindaci dei comuni ed i Presidenti delle

Associazioni intercomunali e delle unioni di comuni con più di 50.000 abitanti;
c) tredici Sindaci di comuni non capoluogo con meno di 50.000 abitanti, eletti se-

condo le procedure indicate dall’art. 26.
4. Partecipano ai lavori della Conferenza i soggetti di cui al comma 3 o gli asses-
sori da questi delegati. I Presidenti delle Associazioni intercomunali possono dele-
gare la partecipazione ad altro Sindaco dell’Associazione.».

NOTE ALL’ART. 20

Comma 1
1) Vedi nota al comma 8 dell’art. 16.

Comma 2
2) Il testo dell’articolo 12, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356 è il se-
guente:
«Art. 12 – Statuti
1. Gli statuti degli enti di cui all’art. 11, comma 1, aventi il fondo di dotazione a
composizione non associativa devono conformarsi ai seguenti principi:
a) gli enti perseguono fini di interesse pubblico e di utilità sociale preminente-

mente nei settori della ricerca scientifica, della istruzione, dell’arte e della sa-
nità. Potranno essere, inoltre, mantenute le originarie finalità di assistenza e
di tutela delle categorie sociali più deboli. Gli enti possono compiere le opera-
zioni finanziarie, commerciali, immobiliari e mobiliari, salvo quanto disposto
alla lettera successiva, necessarie od opportune per il conseguimento di tali
scopi;

b) gli enti amministrano la partecipazione nella società per azioni conferitaria
dell’azienda bancaria finché ne sono titolari.
Gli enti non possono esercitare direttamente l’impresa bancaria, nonché pos-
sedere partecipazioni di controllo nel capitale di imprese bancarie o finanzia-
rie diverse dalla società per azioni conferitaria; possono, invece, acquisire e
cedere partecipazioni di minoranza al capitale di altre imprese bancarie e fi-
nanziarie;

c) in via transitoria la continuità operativa tra l’ente conferente e la società confe-
ritaria controllata è assicurata da disposizioni che prevedono la nomina di
membri del comitato di gestione od organo equivalente dell’ente nel consiglio
di amministrazione e di componenti l’organo di controllo nel collegio sindacale
della suddetta società;

d) gli enti, con una quota prefissata dei proventi derivanti dalle partecipazioni
nelle società per azioni conferitarie, costituiscono una riserva finalizzata alla
sottoscrizione di aumenti di capitale delle società medesime. La relativa riser-
va può essere investita in titoli della partecipata ovvero in titoli di Stato o ga-
rantiti dallo Stato;

e) vanno previste norme che disciplinano il cumulo delle cariche e dei compensi;
f) gli enti possono contrarre debiti con le società in cui detengono partecipazioni

o ricevere garanzie dalle stesse entro limiti prefissati. Per l’ammontare com-
plessivo dei debiti deve essere fissato un limite rapportato al patrimonio;

g) i proventi di natura straordinaria non destinati alla riserva di cui alla preceden-
te lettera d) ovvero a finalità gestionali dell’ente possono essere utilizzati
esclusivamente per la realizzazione di strutture stabili attinenti alla ricerca
scientifica, alla istruzione, all’arte e alla sanità;

h) gli enti indicano la destinazione dell’eventuale residuo netto del patrimonio in
caso di liquidazione.

2. Gli enti di cui all’art. 11, comma 1, aventi il fondo di dotazione a composizione
associativa, che abbiano effettuato il conferimento dell’intera azienda, perseguono
fini associativi che vengono fissati nello statuto tenuto conto degli scopi originari.
Gli statuti di tali enti devono conformarsi ai principi di cui al comma 1 ad eccezione
di quanto previsto dalle lettere a) e h).
3. Le modificazioni statutarie degli enti di cui all’art. 11, comma 1, sono approva-
te dal Ministro del tesoro entro sessanta giorni dal ricevimento della relativa docu-
mentazione. Decorso tale termine le modificazioni si intendono approvate.».

NOTA ALL’ART. 24

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 37, della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 è il se-
guente:
Art. 37 – Leggi che autorizzano spese continuative o ricorrenti
1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere continuativo
o ricorrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e le procedure
da seguire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione dell’entità della relati-
va spesa.
2. In presenza di leggi del tipo indicato al comma 1, le relative procedure prelimi-
nari ed istruttorie ed, in generale, tutti gli adempimenti previsti dalla legge che non
diano luogo alla assunzione di impegni di spesa da parte della Regione, possono
essere posti in essere sulla base delle leggi medesime anche prima che sia deter-
minata l’entità della spesa da eseguire.».
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